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GIAN ENRICO RUSCONI 

L 'articolo di Giancarlo Bosetti su l'Unità del <l ot
tobre, a proposito di un mio saggio su Bobbio su 
•Il Mulino» (4/92), merita qualche precisazione, 
proprio per l'intelligenza con cui evita di costruì-

^ ^ ^ ^ ^ re fasulle contrapposizioni tra il sottoscritto e 
™~~"*"* Bobbio stesso. Per cominciare, il titolo «Le due 
stone della Resistenza» potrebbe suggenre che io voglia rac
contare «un'altra storia» (cattolica addirittura «attendista»1) 
della Resistenza. Non è questo il punto e sono stupito che 
sia stato associato a posizioni di Del Noce e Buttigliene, con 
le quali non ho alcuna frequentazione. Tanto meno ne con
divido la qualità delle riserve o delle cntiche contro l'azioni-
smo. Ma evidentemente se si è creato questo equivoco ci de
ve essere un motivo. Verosimilmente nasce dal fatto che per 
studiare in tutta la sua complessità la guerra civile 1943-45 e 
il suo seguito, ritengo urgente approfondire meglio la zona 
grigia della «resistenza passiva» e dell'«attendismo». Non già 
per rivendicare loro meriti resistenziali che non hanno, ma 
per sciogliere il nodo che Bobbio formula in modo caustico-
la «Resistenza l'hanno fatta prevalentemente i comunisti, le 
elezioni le hanno vinte i democristiani». 

Questa è la tesi che sintetizza tutti i tormenti, gli enigmi, gli 
equivoci della sinistra storica sulle radici della nostra Repub
blica Parlo espressamente di Repubblica, non di Resisten
za. Infatti il fuoco dell'analisi va posto non tanto sulla rico
struzione della vicenda resistenziale in sé, in tutte le sue 
sfaccettature, ma nel suo travaso, per cosi dire, nella crea
zione della Repubblica. Il punto è come la Resistenza si fa 
«Repubblica dei partiti». In questo passaggio appaiono i due 
fattori che mettono in gioco il nesso tra Resistenza e Repub
blica. Si tratta, da un lato, del ruolo preponderante ed esclu
sivo dei partiti nella creazione della democrazia e quindi 
della loro fortissima competizione nella determinazione dei 
contenuti (sociali e istituzionali) della democrazia E dal
l'altro, la comparsa sulla scena politica del grande attore pri
ma «assente» ovvero della semplice comparsa nella lolla ar
mata resistenziale: l'attendista, il resistente passivo o sempli
cemente il codardo. Si tratta di un continente abbastanza 
vasto, da cui emerge gradualmente l'elettore moderato de-
mocnsliano. 

Questi due fenomeni gettano una luce retrospettiva sul 
senso politico della Resistenza italiana. Più esattamente sul
la competizione presente in essa dei molti progetti politici, 
in parte congruenti in parte incompatibili, spesso confusi e 
velleitari. La Resistenza non è stata solo una esaltante comu
nità d'armi ma una formidabile lotta partitica con vincitori e 
vinti. Eppure tramite essa si è prodotta in Italia una grande 
virtù civica e politica' l'apprendistato della democrazia senza 
aggettivi. Questo apprendistato ha accomunato uomini e 
partiti che avevano concezioni diverse e diversamente og
gettivate di democrazia' liberale, sociale, progressiva, bor
ghese, proletaria, cristiana (e persino, polemicamente, fa
scista) . Se la democrazia ha retto, in Italia, sin dai primi anni 
di guerra civile latente, lo si deve alla lealtà politica di uomi
ni che attraverso tanti aggettivi si riconoscevano in una co
munanza di storie e di destino. 

O ggi - all'improvviso nella peice-ziuue deua genie 
- in realtà attraverso un lungo processo, di cui 
noi abbiamo registrato tutti i sintomi, la demo
crazia politica italiana sembra precipitare bru-

^ ^ ^ ^ ^ talmente al suo anno-zero. Non sono crollate 
^ ^ " ^ ™ soltanto le coordinate ideali-ideologiche della 
sinistra stonca, ma si sta sgretolando lo stesso continente 
democristiano. Tutto questo non ci riporta a npensare alle 
radici della Repubblica? Al nesso Resistenza-Repubblica nel 
significato detto sopra? Solo in questo senso mi permetto di 
dubitare della forza pedagogica di una certa immagine della 
Resistenza presentata come «la moralità armala» che era 
pronta al rinnovamento civile dell'Italia che é stato poi inter
rotto, traviato, tradito dall'opportunismo dei partiti. Con ciò. 
lungi da me imputare (sia pure cautamente e indirettamen
te - come dice Bosetti) all'azionismo d'avere contribuito 
con il suo «esilio interno» ad una sorta di disaffezione per 
questa Repubblica dei partili No. Mi sembra che oggi la po
sta in gioco sia ben più impegnativa della revisione di questa 
o quella lettura stonografica. Ciò che conta ormai è il rilan
cio di quello che i tedeschi democratici chiamerebbero «pa
triottismo della Costituzione» Loro danno a questa espres
sione il valore di un sostituto di identità nazionale pregiudi
cala Noi possiamo lasciare cadere questa restnzione per
ché il nesso Resistenza-Costituzione è un bell'esempio di 
come una democrazia si costruisce e si apprende in una 
lealtà, che è ad un tempo costituzionale e nazionale Certo i 
contenuti sono cambiati. Ieri i valori propulsivi erano quelli 
dell'antifascismo storico, oggi sono quelli dell'elaborazione 
di nuovi cnten del solidansmo nazionale. Su questa impo
stazione credo di avere l'approvazione di Norberto Bobbio 
Emi basta. Non mi disturba invece che qualcuno continuerà 
a fraintendere questa mia posizione come una implicita li
quidazione della Resistenza storica e vedervi una /altera per 
i partiti governativi (o aspiranti governativi) di oggi 

PS. Non posso chiudere senza una battuta sul «bobbi-
smo», di cui sono considerato famigerato inventore. Nelle 
mie intenzioni voleva essere un modo pungente ma ami
chevole di invitare alcuni amici (non necessariamente tori
nesi) a non abusare di alcuni atteggiamenti pessimistici di 
Bobbio Non ne volevo lare una categoria dello spinto, tanto 
meno fame motivo di turbamento per Bobbio. Ci faccia so
pra una bella nsata. 

ÌÉM^SSSSIS^iJ'^LrL'ZT-X'A'.I^K^'J:: Un giovane scrittore 
ha passato la domenica 

in curva tra i tifosi dell'Inter. Ha visto una bella festa 
tanti ragazzi normali, e quelli che facevano gli «skin» 

Un giorno a S. Siro tra gli ultras 
M MILANO. Il Bar Stadio, 
proprio dietro la curva nord 
del Meazza, è già p ieno due 
ore prima dell'inizio della 
partita. Un locale buio, di 
mattonelle nere c o m e nelle 
case vecchie, pieno di o rme 
pesanti e di segatura am
mucchiata agli angoli dal 
passaggio continuo di scar
pe bagnate. L'aria e odorosa 
di birra e di pizzette riscalda
te. Dalle pareti cariche di 
scatoloni chiusi p e n d o n o i 
cartelli con i prezzi dei vari 
tipi di panini. Di fuori, altri 
gruppi di tifosi trovano ripa
ro dalla pioggia sotto il porti
ca to di via dei Piccolomini, 
vicino alle vecchie mura del 
galoppatoio. 

Gli ultras dell'Inter si dan
no appuntamento qui, di 
fronte al cancello 42, Mauro, 
uno dei capi storici dei tifosi, 
un simpatico ragazzo di po
c o più di trenta anni, ha ap
pena lasciato sua moglie e 
suo figlio in un settore più 
tranquillo dello stadio, c o m e 
fa tutte le domeniche , e 
adesso è indaffarato ad ag
gregare i gruppi di tifosi che 
arrivano da fuori Milano, per 
farli entrare tutti insieme. È 
un lavoro mica da poco, 
cont inuamente a far la spola 
dal bar ai cancelli, in stretto 
contatto col servizio d'ordi
ne. Quando final
mente lo stadio apre 
le porte, i tifosi co
minciano a entrare a 
piccoli gruppi, sotto
ponendosi uno alla 
volta al controllo dei 
poliziotti. Il San Siro 
è ancora mezzo 
vuoto, a quest 'ora. I primi ul
tra si aggirano per un po ' fra 
i muri pieni di scritte guerre
sche, sfaccendati, quindi' 
vanno a prendere il loro po
sto o M i m a n o con calma 
gli striscioni. Lo stadio de
serto amplifica i rumori. Si 
sente qualche porta sbattere 
dai bagni, e alzarsi i primi 
cori solitari che rimbalzano 
contro il cemento nudo e as
sumono vibrazioni metalli
che E' tutto molto calmo, 
quasi sfiacchito dalle caden
ze puntuali con cui va svol
gendosi la domenica. 

La festa comincia con l'in
gresso in c a m p o delle due 
squadre, sotto un cielo bas
so e pesante c h e sembra 
scendere fin dentro lo stadio 
e foderare con un fitto vapo
re perfino i cartelloni lumi
nosi, lo mi trovo nel passag
gio fra due settori, e non rie
sco a vedere il c ampo . Stan
no tutti in piedi, davanti e 
dietro a me, uno appoggiato 
all'altro, a urlare cori e can
tare a squarciagola. Il capo-
tifoso, un tipo tarchiato e la 
faccia da bonaccione, sta 
seduto sulla ringhiera rivolto 
verso gli spalti, col microfo
no in mano. Ordina le can
zoni da urlare e dirige il co
ro. È una festa. Pazza, ma è 
una festa, che si accende 
ancora di più q u a n d o com
pare Bergomi. il quale ha 
deciso di vedersi la partita 
dalla curva. Arriva scortato 
da Mauro e da Franco, un al
tro dei capi degli ultra, ma 
subito i tifosi lo circondano, 
alcuni scendono di corsa i 

SANDRO ONOFRI 

«Il movane naziskin 
mi chiede una sigaretta 

e poi mi ringrazia 
abbassando gli occhi, 

timido come un pulcino' 

gradini per andare ad ab
bracciarlo e subito risalgono 
su, per non perdersi il calcio 
d'inizio.. Sono tutti contenti, 
si danno spinte e pacche 
L,U!IC' spalle ni:ielle •!'. '.:.".«'.. 
ta rimasta fino a quel mo
mento forse troppo control
lata. Anch'io, sebbene non 
interista, mi faccio coinvol
gere, e batto le mani con lo
ro. C'è poco da fare, questo 
è il calcio, per quelli a cui 
piace. E a me piace. 

Quando la partita comin
cia, gli animi si placano un 
po' , ma restano sempre ec
citati. Il capotifoso continua 
a urlare nel microfono, si ac
c e n d o n o le prime sigarette, 
e da qualche parte si alza 
inequivocabile l 'odore di 
uno spinello acceso. Due ra
gazzi con una zazzera da 
leone h a n n o cucito sul giub
botto lo s temma con la scrit
ta SKIN-HEADS INTER so
pra a una canna di pistola 
puntata verso chi legge. Uno 
di loro mi chiede una siga
retta e mi ringrazia abbas
sando gli occhi, timido co
me un pulcino. E' molto gio
vane, avrà sedici anni si e 
no. e ho l'impressione che 
questa sia una delle prime 
volte che viene allo stadio 
senza il padre. 

Passano i minuti, l'Inter 
non segna e la tensione ver
so la partita comincia a 
cambiare. Qualcuno già si 
dedica a dire battute che 
non fanno ridere nessuno 
dei preoccupatissimi tifosi lì 
intorno. Qualcun altro orga
nizza con gli amici il pro-

• -or.» gramnia per la sera
ta. Vengono propo
sti vari giri, che fini
scono però tutti allo 
stesso bar dì un cer
to Bomba. Altri,inve
ce, cominciano a la-

' meritarsi. C e un ra-

^>"> - gazzo, un moretto 
molto simpatico che mi ave
va colpito prima della partita 
per il suo sorriso solare, e lo 
sguardo - aperto. • Mi volto 
adesso che l'arbitro si e ap
pena tif.Uti.ivJ .li LUIHLUL1L 
un rigore all'Inter, e lo trovo 
trasformato. Urla insulti con 
gli occhi di fuori, il viso gon
fiato da una rabbia insospet
tabile, e mentre grida uno 
dei soliti cori contro l'arbitro 
c o m e se fosse una bestem
mia tremenda e nuova nuo
va, due tic gli defiorano l'e
spressione in una smorfia ri
dicola, tutta storta. E' diven
tato brutto, deformato dal 
suo vittimismo, e continua a 
lamentarsi: «Solo a noi ci 
trattano cosi», con la voce 
tremula di una donna vec
chia. 

Il gruppo intorno a Bergo
mi e sempre impegnato a in
citare la squadra, qualcuno 
invece qua e là già bestem
mia a mezza bocca. Eppure 
non mi sembra un dramma. 
L'Atalanla e una buona 
squadra, si difende in ma
niera intelligente, e chiun
que abbia giocato anche so
lo un po ' a calcio e in grado 
di capire che queste sono 
partite complicate. Ma non 
c e niente da fare, ragionare 
non serve a niente. È questo 
il guaio. Un ragazzo davanti 
a me, nel momen to in cui 
Desideri sbaglia un passag
gio, esplode dandogli del 
terrone bastardo. Mi sor
prende, non me lo sarei mai 
aspettalo da lui, porche a 
giudicare dalla sua statura, 
dai tratti somatici e dal colo

re della pelle, ci sa- a»v 
rebbe da scommet
tere che le sue origi
ni non risalgano 
molto più a nord di 
Gallico Marittima, 
un pacsotto c inque 
chilometri sopra a 
Reggio Calabria. 
«Siete squallidi, squallidi!», 
urla il suo amico ai giocatori 
dell'Inter, nello slesso mo
mento in cui il coro guidato 
dal capotifoso urla ancora 
p.u ù. piì.c.a elle l'In'i'i r> •'•. 
te «Siete squallidi!». L'arbitro 
invece, quasi all 'unanimità, 
e un «romano di merda». E' 
un motivo ricorrente, que
sto. Sono solo quattro ore 
che sono sceso a Linate, e 
sarà la decima volta che 
sento parlare di Roma. Il tas
sista che mi ha accompa
gnato allo stadio, un ragaz
zo simpaticissimo oltretutto, 
appena ha sentito il mio ac
cento ha at taccato una lita
nia che non finiva più contro 
la gente di Roma c h e non la
vora, non paga le tasse e via 
dicendo. Dentro lo stadio le 
bancarelle vendono ma
gliette azzurre con la scritta 
in nero che dice: Milano ca
pitale. IJSIP Nord. E immagi
no che domenica prossima 
venderanno magliette ana
loghe, rosse con la scritta 
nera. Milano sembra presa 
dall 'ossessione di Roma, in 
un intrico di tifo e di politica 
in cui è complicatissimo tro
vare una via d'uscita. 

Devo ammettere a questo 
punto che il mio entusiasmo 
e calato di parecchio. Non 
tanto perché, da romano, mi 
risenta di tali insulti. Sono 
adulto abbastanza per capi
re i motivi e gli obiettivi di 
quella rabbia. Ma piuccheal-
tro perché comincio a ca
ptare, in qualche modo 
oscuro, uno strano fenome
no. I segni della festa ci sono 

«Desideri sbaglia 
un passaggio 

e l'uomo seduto vicino 
a me grida: 

«Terrone bastardo' 

ancora tutti, ma appa iono 
all'improvviso esagerati. Le 
risate sono quasi isteriche, 
sproporzionate alle occasio
ni, le sillabe dei cori si fanno 
p"ì ' ' ' i re, più "i :' •'< , " ' V 
legria ha qualcosa di osses
sivo. Si muovono troppo, 
questi ragazzi, e t roppo a 
scatti, in maniera innaturale. 
La festa è finita. E' diventata 
un rito svuotato, fatto per 
abitudine m a senza più il 
mito o il feticcio che ne do
vrebbe essere il motivo. E' 
c o m e un brindisi fatto per 
un festeggiato che non si sa 
chi sia, che è. sparito, e si al
zano i bicchieri cosi, per 
inerzia, tanto per farlo. An
che il capotifoso è più di una 
volta che lancia cori senza 
essere seguito da nessuno, o 
quasi. 

Ormai sono tutti accalcati 
addosso alla ringhiera, uno 
sopra l'altro. Vogliono stare 
sopra il c a m p o , vogliono ve
dere solo quello. Stanco, mi 
siedo su una delle tantissime 
sedie lasciate libere, e mi ri
trovo quasi nell'oscurità, cir
conda to dal muro di corpi 
che davanti a me coprono 
l'ultimo fiato di luce. Tutto 
intorno, un mare di sporci
zia, di bottigliette vuote di 
Coca Cola, di carte del cor
netto Algida. Una copia del
la «Gazzetta dello Sport» è fi
nita in una pozzanghera for
matasi sotto i sedili ed e ri
dotta a una poltiglia rosa, 
sembra un trancio di carne. 
E un fetore sottile ma nitido 
si alza dalle giacche fradicie 
e accaldate. Un odore inti

mo, c o m e di mela calda. 
Quando mi rialzo é da po

c o cominciato il s econdo 
tempo. 1 gruppi durante l'in
tervallo si sono divisi e ades
so vanno ricomponendosi, 
ma in maniera più elastica. 
L'entusiasmo per la squadra 
ha un nuovo sussulto che 
dura una decina di minuti e 
poi di nuovo si esaurisce, 
stravaccandosi sui sedili neri 
d 'acqua sporca, tra il fumo 
sempre più denso delle siga
rette che rimane sospeso 
sotto la pressione dell'umi
dità. 

Vicino a me si e venuto a 
mettere un ragazzo di venti 
anni si e no. Se ne sta dritto 
in piedi, col volto di marmo, 
inflessibile, e non parla mai. 
Ha la testa rapata e il volto 
segnato da pedicelli grossi e 
rasposi c o m e noccioline 
americane. Sulla manica del 
giubbotto ha uno s temma 
rosso con la scritta in nero 
"Blood honour", e una croce 
celtica spillata appena sotto. 
Sta zitto, da una parte, da 
solo c o m e un cane malato. 
Non partecipa neanche ai 
cori. L'unica volta che lo ve
d o urlare con gli altri e con 
lo slogan rivolto ai tifosi dcl-
l'Atalanta: «Le bergamasche 
puttane, puttane, puttane. E 
i loro figli conigli, conigli, co-

f s a m nigli». Ma non c'è 
niente in lui dell'aria 
canzonatoria che 
c 'è negli altri. Freme, 
e q u a n d o richiude la 
bocca un nervo gli 
scuote la guancia. 

Un boato, un vero 
sass*: boato da stadio ac
coglie la decisione dell'arbi
tro di concedere il rigore al
l'Inter. Decine di ragazzi si 
precipitano giù dagli spalti 
verso la ringhiera, per stare 

pra a Ruben Sosa. E quando 
il pallone entra in rete, rico
minciano le risale luminose, 
gli abbracci, la festa vera. Il 
boato ha finalmente trovato 
la miccia giusta, che gli dia 
motivo. 

Solo il ragazzo vicino a 
me non si e mosso. Guarda 
il cartellone che annuncia il 
quinto gol del Milan e se ne 
va, c o n le sue rabbie solita
rie e silenziose, stringendo i 
denti con uno scrocchio che 
riesco a sentire nonostante il 
frastuono. 

È fatta, ormai. Dopo poco 
qualcuno comincia a sfolla
re, mentre lo stadio ancora 
sussulta agli ultimi fuochi di 
una partita che c o m u n q u e 
ormai non può più cambia
re. Ai tre fischi scappano tut
ti insieme, invadendo in un 
batter d 'occhio i mille per
corsi delle uscite del Meaz
za, incrociandosi o scen
dendo a spirale giù per le 
torri. Una scena suggestiva, 
che sembra tratta dal film 
Metropoli:,. Dentro lo stadio 
restano gli ultra, primi a en
trare e ultimi a uscire Con 
gesti lenti raccolgono gli stri
scioni e li nawolgono. Qual
che gruppo invece aspetta, e 
consuma un'altra sigaretta a 
luci spente, a godersi la se
rata con gli amici. Come a 
casa. 

M a r t e d ì 
( ìu t tu iMv \U\Y2 

Salvate 
quei 
referendum 

ENZO ROGGI 

S ( fondo foni] 
degne di lede, 
la ''.irte di 
( assazione si 
è rivolta *JI Co-

" Ì Ì ' " untati per i re
ferendum perchè espri
mano in tempi brevi le lo
ro controdeduzioni rispet
to .i un'ipotesi di non vali
dità della procedura se
guita per la promozione 
della consulta/ione po
polare Tale ipotesi di irre
golarità farebbe n'eri-
mento alia norma che 
prescrive di non poter ri
chiedere un referendum 
nell'anno anteriore alla 
scadenza delle Camere 
Noi non vogliamo mterfe 
nre nella delie ala fase t he 
si è, tosi, aperta nel lap 
porto tra i Comitati e la 
Corte Tuttavia ci rifiutiti 
ino di e redere che gli insi
gni giuristi cfH' elaboraro
no Ì quesiti referendari e 
depositarono la richiesta 
alla Cassa/ione abbiano 
agito al di Inondi un asso 
luto rigore tecnico Nonio 
crediamo non solo per
che conosciamo la quali
tà di quelle persone ma 
perchè è a lutti nolo che, 
prima di promuovere la 
race tilt a delle firme, i Co
mitati ottennero in sede 
parlamentare una inter
pretazione della l e ^ e da 
parte del ministro dell'In
terno Scotti che conforta
va la praticabilità dell'ini
ziativa nei tempi prospet
tati dai promotori F ci 
chiediamo perche l'oJter-
na obiezione non fu solle
vata al momento in cui fu 
presentata la richiesta 
dell'iniziativa referenda
ria 

In attesa ili conoscere i 
contenuti e l'esito d; que
sta imprevista disputa del-
1 ultima ora (la Cassazio
ne dovrà decidere sulla 
regolarità entro il mese). 
non si può non sollevare 
un acuto preoo.upaz.ione 
politica per il caso che i 
referendum vengano 

seouen/e sia sul lerreno 
politico-istituzionale che 
nei rispetti dell'opinione 
pubblica Li «pendenza» 
dei referendum, e in spe
cie di quelli riguardanti le 
leggi elettorali':>er il Sena
to e i Comuni, Ila avuto fi
nora l'effetto del tutto pò 
silivo di indurre le forze 
parlamentari a mettere 
davvero all'ordine del 
giorno le riforme (nascita 
della Commissione bilate
rale, presentazione delle 
proposte di legge, avvio 
del confronto con sca
denze impegnative). Il ve
nir meno di questo indi
retto incentivo a fare, da
rebbe spazio insperato a 
tutti i conservatori del vec
chio sistema con un ina
sprimento della già grave 
contraddizione con le at
tese del Paese 1,'opinione 
pubblica (a cominciale 
da quel milione e mezzo 
di cittadini che sottoscris
sero con convinzione n-
formatneo i quesiti refe
rendari) sarebbe amor 
più indotta a ritenere i he 
nessun cambiamento po
trà essere ottenuto attra
verso un,i normale prassi 
costituente e che onesto 
Slato - in cui si può pai 
leggiare un diritto costitu
zionale tra il governo e la 
magistratura-non oda ri
fornì.ire ma da combatte
re Un altro regalo a chi 
soifia sulla dissoc (azione 
della compagine nazio-
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Ok Zavoli, il prezzo è giusto 
• I I.'Italia rischia di somi
gliare sempre più alla pubblici
tà della Benetton, quella che 
cerca, proponendo immagini 
immonde e comunque provo
catone, di vendere dei golfini 
Ci riesci'' Forse si. dato che 
continua imperterrita E molti 
si chiedono, e così che si pia
ce9 Non lo so E comune)uè 
chiaro che per vendere biso
gna colpire e piacere. Forse 
tutti e due Ed ecco che il di
scorso diventa subito televisi
vo A chi bisogna piacere in 
I V Per le tv private è un discor
so più semplice Bisogna pia
cere allo spettatore del nord, 
quello che - credono di sapere 
gli esperti di media - si sente 
gratificato d'essere un contem
poraneo del Berlusca, il Ross 
Perot italiano che dice del pae
se «il paziente e forte» No il 
paziente è paziente. Per ora E 
poi aggiunge «Mi auguro che 
gli imprenditori possano conti
nuare a dare il meglio di sé » 

Continuare o cominciare7 

«. .nel loro mestiere che è quel
lo di produrre ricche//,i e pro
muovere sviluppo» E qui deve 
essere saltata una riga Perché 
a tutti sembra che nella mag
gioranza dei casi la classe im
prenditoriale ( pubblica e pri
vata) abbia finora pensalo a 
produrre si ricchezza e svilup
po, ma per sé Punii di vista, 
per candì Ma insomma In
somma dicevamo bisogna pia
cere al nord che fa riferimento 
al rasserenante Cavaliere che 
non vuole «terrorizzare il pub
blico», soprattutto tinello dei 
suoi canali. Che è composto, 
dando retta ai luoghi comuni 
statistici, da rappresentanti del 
terziario avanzato, aspiuinti 
yuppies, stilisti, pubblicitari, 
esercenti soggetti in sospetto 
di leghismo, gente clic pensa 
che l'Italia.si fermi a Bologna 

Si deve piacere anche allo 
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spettatore del centro-sud (fo
tografato dal solilo esperto in
dagatore) in sospetto di qua
lunquismo, di gusti facili Si 
danno anche a lui un po' di 
milioni attraverso roulettone 
giganti, un po' di ragazzone 
poppute e culone (come vuo
le l.i linea estetica del boss) e 
Ma che si va Con molta caute
li! discriminatoria, certo E di 
qualche giorno f,i la telelonata 
di un gruppo assai agguerrito 
ad un'agenzia che rappresenta 
esponenti dello spettacolo Li 
richiesta era (c'è una leslmio-
nianza, certo > "Vorremmo un 
conduttore 'IV che non scriva 
su Cuort'v non sia di sinistra» 

E via d i e si va, dicevo Dal
l'altra parte c'è lo Stato, il servi
zio pubblico Che non ha relè-
remi facilmente individuabili 
perché ce ne ha troppi l'na 
barca in avaria che cerei di ar

rembare la flotta avversaria 
senza motivazioni, senza mez
zi e senza molte capacità. Po
vera Rai. dissanguata dagli ap
palti inutili perché politici, co
stretta dagli eventi ad umiliare 
un equipaggio in gran parte fe
dele e capace che deve cedere 
le proprie compotenze a pirati 
appaltatori E a chi piace e so
prattutto a chi si rivolge la pro
grammazione Rai7 Incredibile 
per dei manager che devono 
piazzare il proprio prodotto 
agli stessi consumatori ai quali 
si rivolge la concorrenza della 
quale si imitami i modi e la so
stanza risultando spesso scon
fitti Tranne che nella sfiaa del 
sabato (Ramno, 10 milioni e 
mezzo di spettatori contro i 
cinque o poco più di fapenssi-
ma. un llop clamoroso) dove 
l'imbarazzante pochezza di 
Canale 5 ha fatto si che non ci 
fosse praticamente lotta 

In questo bailamme, in que
sta guerra alla conquista di 
obiettivi sempre più poveri e 
bassi, ogni tanto emerge qual
che prodotto che sembra veni
re da altri tempi, da altri paesi. 
•Viaggio nel sud» per esempio, 
che in reti non pubbliche non 
avrebbe trovato né uno spon
sor né un difensore, capita al
l'improvviso al venerdì davanti 
allo spettatore abituale come 
fosse un programma concepi
to e realizzato in altre situazio
ni, in altri paesi Una trasmis 
sione scandinava affascinante 
come un film di Bergman che 
forse non mentiamo neanche 
Noi che seguiamo, come fosse 
ormai naturale, i prezzi giusti, 
le cene servite, le bellezze ai 
vari bagni, le scommesse, le 
papere e i discorsi interessanti 
dei papaveri Grazie Zavoli di 
averci nportalo, nella giusta 
sede, una televisione giusta 
che molti stavano dimentican
do 
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